^ % 

di lidia; 
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CLORI. 

RapprefcntatJ in Mufioa 

Tiella Vili* di Foggianotta 

De* Signori Bentiuogli 



In occafione de'Sponfali de' Signori! 
Marchefe Lodouico Fontana , c 
Signora Contefsa Elena Pan- 
tafilcaBenemogli. 




IN BOLOGNA 



Per Giu lio Bo rdaglii, Con lic. de\Sup 
m 1 mm ^^ 



CORTESE LETTORI,' 



TI ri Tuoneranno all'orecchio in 
quefìo Scherzo dramatico le 
Vuci : Deità , Nume ,Ciclo,Fato, 
Dettino | o Torcigliane! , non già 
per farti crollare dada Taldezzo-. 
de tuoi Cattolici Tentimentt ; roà 
folo per non farti perdere il dilet- 
to , che quefte fauolofe efprcfOoni 
apportano à Poetici componimea- 
ti. Per tali dunque intendile ; che-» 
tale fu ancora l'intenzione di chi 
furaci' Autore. 



INTERLOC VTORI, 



Clori . 

Sig. GioannaUtti Gabrielli , 

Eurillo. 

Sig. .-gioia Vrccioji. 

Lidia. 

Si?. jinna Maria Concilini ■ 
Rofauro. 

Sfa Pittori* 



La Scena fi rapprefenta in 
va Bofco. 



PROLOCÒ 

Flora, imene*. 

Jtfo.TDEUe rofe,che in piaggìe fi* liete 
JDinuitate à innocenti rapine , 
intrecciate irtghirlande, correte 
Di Rofauro, e di Lidia su I crine . 
Voftrc pompe di porpore , e d'ori 
5i5 tributo a Pallori anche abietti* 
S'han !or guanciepiu puri ìrotfori, 
Più bell'oro han di fé i loro affetti . 
Qua! coftanza pià*fìda , 
Qualpiùcoftantefede 
Di quella , che s'annida ( vede > 
In Rofauro , e che in Lidia oggi fi 
Su qwfte Scene adunque ©mai fc'g 

vegna 
Fede cosi verace 
Coftanzfrcosl degnai 
. Ad accender la face» 
Ad auuiuar gl'ardori 
Bella copia gentile à voflri A moty 
Im. A che offrire à igaobil fronte 
Si bei fiori, ò i petto vile i 
Vago Aprile 

Deh tributi il Piano , e il Monte* 
O la piaggia più fiorita 
A gentifiz*FONTE à FIAMMA 
auita 

la BENTI VOLA FIAMMA , il 
FONTE altero, «a- 



Onde il felfincoRen più chiaro hi 

il grido 
Se illuflrequeflo Lido 
Refer col loro affetto almo^ fincero 
Gmftoèjche tributaria! Jor fi veg- 

gia 

Tuttodì Flora l'odorofa reggia . 
Dunque ornai gigl i , e viole 

-A laFIAMM Aotfri , ite à TONDA 
S'ogni fponda 

Più chea I' Alba,e più che al Solo 
A queft'ONDA^ quefta FI AMM A 
Ride m rugiade, e in dolce ardor s' 
infiamma. (loco 
Ffo.Prodigionon piùintefoin quefto 
E* del nume bendato 
L'vnire in dolce fato 
Nel FOCO TONDA , e dentro l\ 
ONDA ii FOCO. 
Iw. Ciò , che ti fembra ò Flora 
Miracolo d'Amore 
A\ mio foaue ardore 
Si ra cofìume,ond c,che giufi or ora 
Con ignote catene infieme , e conte 
L'alta FIAMMA del Ren.del Reno 
al FONTE 
Fl$. Di Rofauro , e Lidia il core 

Da quell'alme inclite apprenda ; 
Se ne l'OND A fi dia %A RDOR.E 
Se nel FOCO ella s'accenda. 
lm. E vedrà , che al Dio de Cori 
Qgefto ardore «dai più piare , 



Che Flutter mille paftor* 

Soggettati alla fua fece . 
Tu Flora intanto, a copia cosi belfc 
Cui jiaafc in dolce nodo amica 

ftella , 

Da quell'alma forefta (la. 
Spargi di rofe.e gigli ampia tempe- 
Jm. Cari gigli Fio. Amiche rofe 
> II». Alteri jYo.Faftofe 

j A ragione infuperbite , 
a. i. } Mentre gite 

•„ Pegno dì vero affetto 

/^•DerEroe pft collante , J Al eriiié 
f/o.DeUDiua più fida * J AI petto 



VI- 
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V D. AntonmsBariichiusCI. Re- 
* gul. S. Pauli in Metrop. S Petri 
Bon.Poenit. prò Illuftrifs.òc Re- 
ucr.D.D.Iacobo Boncompagao 
Archicp. & Princ, 



Reitnprìtnatur, 



yicarius Gwicralis S. Offici; BoC 
acni* . 



SCENA PRIMA. 
Mia* . 



Hi* Perfido Amore 

| 1 Tirannodeirafma*. 
Nel mar del dolore 
Noa fperila calma 
Chi naufrago ha il core 
Difpenfiàgk amanti 
Troppo cari i tuoi conterai + 
Seàipjùfidi, ai più cotanti 
Dai per va fol piacer mille tor- 
menti . 
Arfilung^ftagione 
Idolatrando vn feno 
Adorando vn bel crine , , 
Et à forza di la gr ime y e &fpirj> 
Pur ottenni alla fine 
ìl premio de martiri - r 
Ma delKamato bene fcarì >, 

Gionfi à penai goder gTaroplefsi 
Chediluui jdi pene 
Raccolfeiftfieme amore 

Per tormentarmi: in. fempitemo il 
Core 

Non. perdonafti ingrato* 
Air età più fiorita 

©ci mio vago tefor, della rw ta^ 



io ATTO 

E volefti fpietato 

Coronar di Gprtfsi i mieifponfali 
Per Vmr alle aozM i funerali 
Se tanto Ceneri 

Cupido In 1 cottami , 

Chi ama non fperi 

Piecade dai Numi i 

Che in vece del£iQ:re 

Di lunga lcruitu premio è il mar- 
tire . 

Dal incito mio core 
Impari ogni amante 
Fuggir più coitance 
1 la, . vi' amore , 
Se i!i vere di con cenci (ti. 
In prenuu.de] torfnr dona torme- 

SCENA II 

ZuriHo, e lidia.. 

Mh. FN^Arco, e di ftrali armato 
jLJ boero il puede in qnelib 
buft hi io piro 
Per betc.ì non fjfpiro , 
Ne prouo per amor-mifert» Rato -, 
E fu foJ che- mi daU 
Il ^tubilo ne! core 

Si a lii&gitim fera i i corfo arrefti , 
JLid. I afe! »ce chi crede 

Di aeconuirw a!l& mintiti fede. 
Eur. Lid;a pecche dolente 

(&ai 



PRIMO t , 

Qua!mfauftaca Sl0i ; e 
Di nouello accedente 
Wc^ld fpUdordeJ tuo (Ibiitc z 
Vet raflerena il ciglio [ fc f 

^tranquilli pelier nudrifca ilcol 
* it an*or n c cagioa , fugga/i 
„ amore. 

Ud, O quanto, Eurillo, ò quanto 
Ti puoi dir fortunato h 
Godi lieto , e beato 
Dono d* amico Gel, tempo fi caro ; 
uiaciKiI mio fato amaro 
Vuoi eh/io lagnmi ogn'hor fenza-, 

fperanza 
De» mio perduto b£ | a rimembrala. 
Zh. Dunque ancor non poxeo 
Vn fi lungo girar del tempo edace 
Cancellar dal ilio fen calo fi reo $ 
Già (corre l'anno appunto 
Che il tuo, vago con forte. 
Amica à mè u caro 
Per queft; bofehi riuolgendo à foxer 

cacciatici piante 

vagabondcberrante 
l>a barbari corfari 

NosòTe prigioniero *oduj* vecifo 
Da te fteisa diuifo. 
Eh the abaftanza Spianta 
La perdita infere, * oramai 
Tergi le luci *e puoi fperat che veu, 
giorno 

Facciale pur et vàie , viotritotaa, 
A 6 Qjjan-, 



,1 ATTO 

Quanto c facile il gioire 
3enzapene, c fenaa affanni 
Chi d'amor gl'occulti inganni 
Sìfchernire, si fuggire. 
Quanto eSxc. 

Forfcnnato , e quel delire , 
Che fol brama mcendj, e pene 
Se riftrettoin fra catene 
Retta fchiauo del martire 
Quanto e cVrc. 
Uà. Oh come ben configli 

Fortunato garzone 

A fuggir i perigli: 

F. con gitiita cagione 

Porge amare beuande 

All'infermo languente, 

Chi T amarezze fae non gufta , 

lente . 

SCENA III* 
Clori* 

ZErfiretti, che leggieri 
Difpiegatcairaureil volo» 
Lufingàt.' i miei penfien , 
Che nel fen nudnice il duolo r . 
Fi um: [orili r che (icari 
Tributate i voftri argenti 
Seppellite in mezzo à Libali 
Le mie lacrime dolenti • 
Miller a à che Qiu fola 



PRIMO* i* 
Per quelle ombrofe vie raggiro i 
patii, 

Se lungi a me s inuola ( to » 

Con frettolofo piede EuriNo ana-u 
Amato fi , mà in vano > 
Perclie crudo , e fpietato f 
Più gode in dar I a- morte - 
Alle tere innocenti 
Vittime al fuo» rigore , ite 
Che dar la vita a chi per Uri mo* 
Dimmi amor , domini don « "* 

Chi di me cura non hi? 

Dimmi ^mG^^dirami che fa , 

Cfii fchernifee la raiafe ? 

Tu benigno indirizza, il pìè 

Doueintorno? 

Fà il naso bea dolce foggiarne^ 

Fi che ardita* Y; > 

Non fchernic* 

Impetrar godi-m ei^c 

.DimmiA'c. . , 
Mà per quelle contrade 
Felteggi a~n te fe' n viene y, . u „ fc 
Cor mio deh non tergere v * 
Per dettarlo ì pictade 
Afcorno deituO'fefso 
Spargiv.milipre^iiere, 
QiequeLmoitro^fit rio di cruléltl* 
A r addojggiau co^ jgi al rii ca Jcà 

•* I . • * 1 « * % 

* •" . • 1 ■ * » 



SCENA IV, 

Murillo, cClori. 

Eu. f \ ftsù compagni fidi 

V-/ S'alzino fino al Gel feftofi 
gridi , 
E per tutto rimbombe 
11 lieto fuon di vincitrici trombe „ 
Feitofa 
Orgogtiofa 
Verdeggi Qznif-Vaa, 
Chengidabelua 
Mia preda li fi - 
Atterrata cade dai mio valore 
Xieta in fen godei' alma, ^ ride il 
core . 

Ciò. Eurillo , e pur fi :;udo 

Mi difprezzi , e nn (cacci t. 

Più godi in tender lacci 

in fulminar gli ftrali 

Contro fiera crudele 3 

E ria che non ci pieghi ( ghil 

Della tua Clon , àidoioroìì pne- 
Mur. Clori più dell'vfato 

Feiteggia nel mio perco , allegro U 
core 

Colpo più fortunato 
Non ville mai , nelle nemeeforwftc 
Il valorofo Aleide-, apena g unto 
,'r\qiielìa.ornbiofa valle, ora cade 

fera- 



PRIMO. xf 
Fera dal braccio mio ridotta ciati» 
gue. 

£ già del proprio (angue 
Coperto il fuolo i miei trionfi adi 

dica, ., _ 

E per via piò fpedfta 
Al Sacro temp o il popolo diuofo 
Il tefchio micidial trafpotta iru« 

voto. 
Or cortefe s' onori 
La vittoria fatai , dà te miaOori. 
Ch* Già che tanto tu godi , 

Adorato mio ben , dell'altrui 

marce , 

Eccoci ignudo il fcno,apri le porte 
A'l'afma addolorata 
Satia tue crude voglie » 
AccrefciaUe tue glorie aoco queft' 
vna : 

D ' hauer tofto vna preda, à ria 

fortuna. 
tur. S'.faltis'onw, 
S'inchini s'adori 
LaDeacfrefeg-iò 
14 col poche fi? te.. 
La fera atterro ► 
Ciò.. Tu non rispondi , e partii 
Dimmi alrnen Te mi lice 
Sperar forte pi ic dura , ò piu< felice l 
£jtì'. Eh' erte amor non vogl' io , 
La mia ft^Uweae* c Vldol mio . 



i6 ATTO 

SCENA V. 
Clori . 

TV parti ingrato, e il mio dolor 
non curi? 
Non fian fempreficuri 
Da i fulmini del Gel gii fchemi 
tuoi . 

Vanne pur trionfante 
Della morte ch'io fpcro, 
Che fc ferita nV hai co* tuoi bei 
lumi , 

Sapran contro dite fiero omicidi* 
Vendicarfene i Numi . 
Tu mi lafci , ò mia vita 
Vilipefa, e fchernita, 
Ed'io rimango in tanto 
Seppellita nel duol dal proprio 

pianto . 
Ma che tanto mi doglio 
Di mia forte nemica, e del mie 

fato ! 

Pianger io più noo voglio 

Pervn vii.-, vn' ingrato, 

Psr vn'arciero indegno : 

Chi non vole il mio amor, proiu 

il mio fdegno . 
Mifera , mà che vale 
li mio fdegno impotente y 
S'anco in mezzo al furore 



PRIMO i? 

Armi non nò dà lacerargli il core , 

Or che danoue farò 

A pregar chi ,non fcnte, io tor-] 

nero • . ... 
Ah ch'è vana folfia , 
Poiché lafsa m'accorgo , 
Che à vn Idolo di pietra > 1 voti io 

porgo . 

Alma mia, eehefarà^ 
.Se pietà non fperi più ? 
Sei ridotta in fertiitù , ; 
Netrouar puoi liberti,' 
Impetrar non può merce 
La fchernita tua beiti > 
Secoftinteferbifò \ 
Achifedeinfcnnon ÌA J 

Oh Dio fri tanti affanni 

Chi ad porge nftoroJ s 

SCENA vi: 

- r 

1 lidia., e dori. 



.4 N 



lid. TLtuograwmartoro . 
1 Confolare a me lice, 
Poiché non men di te fonomfeli-. 
£ dal mio ftato amaro . 
Le tue dorati*, à Compatire xmpai 
Si ratferem il ciglio * Ito 

Si dia tregua a i dolor , % - ' , - 

Habbinpofo atmen % Col tjermot ^ 
menti i 



E dj Lidia, ed, Clori 
G/, amoroli tormenti : 
Gira Tempre fortuna ,,„ n 

Se nei Gel p, an „ a er 

t ffi'f "JP"^' 001 «"accia 
Se gli fp/ende .1 ibi in face,. 

Cangia 'nflHffì^nvn'i/èanfe 
Se tal ora il Ce! s'òfcura lante • 

Fragl.orrord.nub^nf.abn, 

sÒI^ÌT'" 3 amabile 
r/„ I?r gea,finluce P'ù Pura 

ci^ 3 * ed "^ Pur vero, 
^-ne folheuo ma ee iore 

>^on hà nelle fueTnevnruentu, 
Ch Wr compagni fa rfolorofo 
Lidia cara , gli De, 

l^ouanfopraditeleeratjearr, 1. 
Che a te render dourfi 8m,e, »< 

l^ede I alma natura , A<r 
fac, le il pianto eill a „,.- (♦'Io, 
Wafeì v , : ncer / e e ft ' e , | ^r.mar ^ er 

Ch, ne^propno dolor l'alo,, af , 

i S»fciccirinf5.i 0 
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Che l'alme feri. ' 
Ltd. Se codardo 
Ciò. Se bugiardo 

f Che l'alme feri. 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

Rofanr*. 

Rof. T*^^ A i lacci feruili 

I j Difcjolro A mio pie 
Contento giaride 
All'ombre gentili 
Dei boichi telici 
Ch'vn tempo godè. 
Voi Zcllìri atiuci 
Fefteggiate 
Gioite oggi per me 

Dai lacci feruili, cVc! 
Pur al fin vi rimiro 
Care iclue adorate , 
Pur al fin vi refpiro 
jAurefoaui, e grate, 
Ite vi prego metfaggier volanti 
Suturando al mio bene 
Che qui Rofauro fta fuor di catene." 
Ma nò, che torli haurà la lontanan- 
za 

Sdento c©n l'ardor fuo la mia fpe- 
Palefatemi voi (ranza. 
Augeletti canori 
Che m quefte felue amene 
Spiegate ognor le colorite piume 
Se di Lid ia , il mio nume 

Viue 



M 




PKIM 

Viuelafécoftantc 

Dice fevdifte mai 
La bella ch'io lafciai 

SofpiraiH^r alcrui > P er aIcro a * 
mànce , 

Se già mai ftata ha 

LaSrivnaca da lei la more* mia • 

Ma qui non vedo alcuno 

Ch'il mio defir confoli, 

MegUofia ch'io dimori 

Occulto ir. quelh Dolchi 

Per feoprir dal mio ben gl'interni 

ardori, 
Forfi auerra , ch c »o fenca 
Se la fiamma d'amorfia vma, è 

fpenca. 

Maqual beltà 

Qual Celefte fembiante 
Or maiquis'auuicma* 
Ah ben ti riconofeo 
SofpJf*c* mìa vita 
Mia fperanza gradita -, 
Hor co'fguardi loquaci 
bofridnaque mio care. otserua,e 

caci. 




: SCENA II. 



Lidia , e Clori con arco , e faretra > O 
Hùf auro ,in dijparre. 

Ufi fere, alle felue , al « 

boi:o 



i A 
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ti ATTO 

\ bofco , a! prato , 
} Su mouiam ftltofe il pie, 
J Se verace amor non c 
Lid. ; Goderem la libertà \ 
Ciò. \ Fuggirà da quello petto 
ài. ) C hi diletto 
1 Dar non può, 
; Libera prouerò 
\ Vcl.ce ltato 

^ AHefere aliene. 

L à. Così n and rem pafsando 

Per quefte valli ombrofe 

L'ore rrjeftc, enoiofe 
Ciò. Non sò , fé la mia delira > 

Benchc pur altra ve Ita 

Fofse auuezza a ferire, 

Saprà libera , e feioka 

Le fuggitine fere , oggi colpire. 
Rof. ftà falda anima mia non ti feo- 
prire. in di [parte 

£id. E per miglior follicuo 

Dell alme addolorate 

( Se pur Cleri tu l'vuoi ) 

< lochiamo, à chi di noi 

La prilla fera vecida . 
Ciò Accetto volentieri fa tua disfida. 

Bench'io conofea, ò bella , 

Che il perdere fia certo , 
Lid. E forn meno efperto 

Di quel che vai pt nfando il braccio 
mio. 

Orsù giochili j e intanto 

Premio 



S EC ONDO • - 1| 
Premio del vincitore 
Sia quel che pm rammenta 
Spinto geherofo al perditore. 
Ho/. Oh Dio non pofto più , faldojmio 
cuore. s tn difparte . 

SCENA IfLU 
Eurillo> con li Sudetti 

tu. r\Ouc ne gite, ò belle 
JL/ Cacciacriei] nouelle 
Per quelle ombrofe vie mouetodoi 

pafsi. 

Quanto gioifco, e godo 

Di vederui fellofe 

In difufato modo 

Tratta* l'arco, eloftrafe 
; Ciò. Oh che incontro {fatale 

Che mi turba la quiete 
lid. Soie , contente , e liete 

Per mitigar in parte 
, L'amjrofa pafsion dei cori amasti 

Per quefte fpiagge apriche 

Motti amo i pafsi erranti , 

Per prottar fe ne dia force migliore 

O lacaccia, ò l'amore . ! j 

Hof. Lidia dice d'amajrl Ijpera «io 
core 

Ettr. Oh Dio qual nuouo affetto 
Lidia dal parlar mi «alce iow 
petto • ■ 

Mmy> 



i4 ATTO 

Pir *hed*inutil pefo 
Armi !a deftra,e l'fìanco. 
Se'i cuo volto fereno 
L'arco ha negV occhi , e le faette il 
fono ? 

Ciò. Oh Dio già vengo meno 

Perfido disleale. 
En. ad ogni alma immortale 

Fia dolce vfeir di vita , 

Se leconcede il Cielo 

Che da lì bella man, refti ferita," 
%9f. Di Lìdi a, v Eurj Ilo c amante i 

Oh naia ipeme tradira: 
Lid.Son dolci i fcherzi tuoi Eurilli 

caro 

Ma ria che t ruoti i vn gorno 

Fra le dolcezze tue , mifto l'amaro 

O sr per la pietade 

D'hau r £n or fchernico vn vift 

adorno , 

Ti fuegha ia fono l'amorofa brama 
Gradila chi c'adora ama chi t' 
ama. 

Altioue a farfoggiorno 
Andianne intanto, òCIori, 
^ E ti; noftre vitrone il fin s'onori 
C/o. S-nza indugio ti feguo, e puf 
vorrei 

Sfogar coam quell'empio i fdef ni 

mici 

JRo/. Pietà Celi pietà, 
Che ni fi fiera cempefla 

A Ior 



ATTO *{ 



Altro (campo non reità . 
?*r. Xo t'intendo 
Amor si si . 

Quelle luci, amate, e belle 
Son due Stelle 

Che à miei danni il Ciefo apri». 
Queftonuouo, e dolce foco* 
Che per gioco 
Nel nuocer ferpendovà 
Per legar mia libertà 



SCENA IV, 
Rofaur*. 
^NRadifchi, chi c'adorarmi 



De tradimenti tuoi 

Teftimomo fedel fon gì* occhi miei 

Dà me lìefso intendei 

La fetenza crudel della mia morte 

Per decreto fatai d'iniqua forte 

Da barbare contrada 

Dai legami più fieri 

Dagli ltrazi feueri 

Dunque (ciotto varcai l'onde fpih? 

manti 
Pertrouar incoftanti 
Doppo vn lungo penar gli affetti 



mai.* 





iS ATTO 

Perche Sottrarmi , oh Dio dai heck 
in fi vii 

Dei barbari omicidi 

Se frenar io douea 

Socco nat 110 Ci 2! forte più rea? 

SteMe , è troppo rigore 

A(Iìcu rar vn \tgno 

Dalla rabia de ve nti 

Del fnperbo ocean , ne flutti algenti 

Ai Jufìnghien l'imiti 
D'aure ioaui , e mici 
Additarm i iMctier,giiidarmi in por- 
Se nel patrio terreno [co 
Mille itauanoafeofe 
Per diuorarmi il fen furie gelofe . 
Era meglio ^nell'onde 
Orribili , e profonde 
Fri i nembi , e le procelle 
Precipitarmi , òitelle, 
Che farei colfperar d'efser amaro 
Alle cempefte in fen morto beato . 

Ritornate per pietà 

Duri lacci , afpre catene 

Ti ringratio , ò liberta ; 

Indicibil fon le pene 

t fotfnrle il cor non pu© : 

Se non cangi fortuna , io morirò. 



SCE 



SECONDO z? 

SCENA V. 

* tur ilhj e Roj 1 nitro. 

Hof. \7 Namìco infedele ? 
£ur. V Io feguace d'i m or et 
~Rof. Lidia tanto crudele ? 
Eur. Io prigioniero il core ? 
a 1. Ah fato rio. 
£.nr . Qiiefto ardente defio 

Di riueder colei che m'ha ferito^ 
Qiicl goder nel martire 
Quei penfier delirante 
Altro non voglion dire, 
, , Se non ch'ioperfnl core , e fon* 
amante 
Ti cedo 
Ti credo 

Gran nume d'Amore 
Raddoppia l'ardore 



A chi i numi difprczza è pe- 
na il foco . 

SCENA VI, 

Rofàuro, »* 

Schernito 
Tradito 

Sol cinedo 1* morfl£ 




& ATTO 

Se vuole la force, 
Ch'io peni in eterno *, 
Chi ha nemici li Dei proni 
l'Inferno . 

SCENA VII. 

Lidi*, e Cleri 

Glo. TJ Rà rinfinìte beUie 
jL Seluaggc abitatrici 

Di quefte amene felue 

Ceruopiù sfortunato 

NonproduiTe natura, 

Di quel che di mia man reft<# 
piagato-, (vfa 

Poiché la deftra al faetear poco 

Nell'atto dei ferir, reftò confufa . 
Lìd. Euitar non potea 

Di rimaner tua preda . 

Se amor da gli occhi tuoi 

Prima ia fulmini, Io (tra! dipoi » 

N« fia che ù conceda 

Ad* altra mai sì fortunato euento 

Colpir fera che (ugge al par del 
vento . 
Ciò. Lidia , foa le tue lodi 

Adularne! , e vane \ ed 1 ora impara 

La lingua mia del Iufingarc 1 modi. 

Deh foauengati , ò cara t 

Che il tuo volto fcreno { feno. 

L' arco ha negl* occhi , c le faette m 



secondo; t9 

lid. Di beltà fra di noi non fi coft- 
lo che ceco perdei ( rend a 

Sogerto à tuoi voleri i pregi 

miei. 
Sol trouare à me refta 
Della perdita in fegno . ( gao . 
Alle vittorie tue premio «onde* 
€lo: Sia della mia vittoria 
Giudo premio la gloria 
D'hauer teco pugnato , 
Zid. Quello Criftal fi vago; 
In cui faggio pittore 
Effigiò del volto mio T immago » 
Se pur così ti piace 9 
Sia debil premio alla tua delira 

audace. 
Cosi mirar potrai 
In quei vim color gli affetti miei 
Vaiti à tuoi trofei . 
Ilo. Stimabile è ii fauore f ed io il 
riceuo , ; 
Perche i comandi tuoi 
Idolatrar non che vbbidirtodeuo 
Sian comuni le glorie 
Se fon parie vittorie ; 
Se tu fei vinfla > óc io pur vinta fona 
Dai gradito tuo dono : , 
lid. CTori all'albergo mio 
Per domeflicq affare 
Io vado, 
C/o. Addio. 

Amor troppo delufa 
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io ATTO 

E da te la mia fede: 

Non ti baftò ch'io diuenifli amante 

D'vn garzone incollante 

Cheoltmatonoa crede 

Alle lacrime mie, che di più tenti 

Accrefcerrni i tormenti 

Raddoppiarmi le pene. 

Vuoi per farmi morire 

Che per altra beltà veggia languire 

E uri II o| mio bene. 

A ai fiera crudeltà 

Più refi (ter non fi può.' 

Che farò 

Cieco nume, ingrato Amore * 
Semi accrefeii maitir, radop- 
pia il core. 
|f mio duol fempre s'auanza 
Senza vn' ombra diJfperanza 
Fiero Dio cangia mia t forte 
O dammi vn cor di, pietra, ò 
furia morte. 



Fine del Ateo Secondo.' 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Enrilti. 

CHi dcfia la liberti . 
Fugga di due bcgl'occhiii ci- 
glio altero , 
Perche rigido, efeucro 
A i tormenti del cor tregua 
non dà 
Ed io ben lo sò 
Che Tatare catene 
Caeion di mie pene 
Difcior dal petto mio , {tot 
mai potrò . 
Più non Cento nel feno 
Di ferire il defio, 
Sofpefo ho l'arco mio 
Quafi inutile arnefe, 
Che non giouan difcfe 
Contro l'armi d*vn ciglio -, 
Ed'è miglior confittilo 
Le pedate feguir di turba amante' 
Ch'efser nel non amar, fUo, e 

collante. 
Intorno à qucfte piante 
Vò raggirando i pafsi 
Intorno à queftì fafsi . : 

lnfieme col penne* l'alma s'ag» 
giri^ B *. E fe , 



u ATTO 

EfetaPhorfofpira 

Speranza la trafigge , 

the differita p 4 u l'anima fpira. 

SCENA SECONDA, 

dori , &Eurillo. 

CI*. OO'o ancor quefta volta 
O Prou.fi à dar l'aflako 

A quefìo fen di f malto > 

E Ce nulla mi gioua , 

Giuro che quetta fia V vkima 
proua . 

E rilloal fin lafciafti 

La ferità ne Bofchi ? 

1 pur al fin prouafti 

Incredulo amatore , 

Chr vn verace gioir content il 
core? 

£#r. Clari andarci conuiene 

Doue chiamano i fati: 

Se vn tempo difprezzai 

Gi' fguardi lufinghieri 

Difemmil fembiante > 

Ord*va volto 

Mercè del mio dettino 

lo fono amante. 
Ciò. Màqual fiamma fi forte. 

Qua! ardor fi poffente 

Han dileguato al fine 

X)el tuo rigido cor le neui algenti i 

Eur. Con* 



V 




terzo; * 

£*r. Contro il fuoco <T Amore . 

Non giouahauer nelfcn,dighiac* 
{ ciò il core; 

£ refifter non piiole (Sole 

Alma , benché di neue, à raidel 
Ciò. Euri Ilo ecco ch'io porgo 

Gl'vltimi volti miei > 

E fe amante tu fei 

Dourà nafccrti iti fen pietà non 
uelia 

In vedere a! tuo piede 

Supplicheuol donzella 

Scongiurar la tua tède . 

A'che tanca fierezza 

Perche tanti rigori f 

Se fez vaga bellezza 

. Non ha c*l volto fuo l'afflitta 

Clori . , 

Per meritar da ciò che defo? 

Puoce la fede mia , 

E ben ponnoi miei preghi 

Chieder da te ciò che crudel mi 

n ìeghi , 

Eur. Fù d' oro io Arale 

Ch'iJcormi feri 

Di gioia immortale 

11 len m arncchi 

S'adorisi, st, 

Chetoftofi perde 

Degli anni il bel verde 

Chevn tempo- fiori.. 
S'ado 1 i 
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TERZO. 



Il 



Teftiinon io a tua beltà • 
Ciò. Più felice, e più beata 

Di me il mondo non aura , 
Se quell'alma addolorata 
Quiete vn giorno trouerà . 
Eur. E ben fperar la puoi 
Da miei detti veraci , 
Dagli affetti fiuaci 
Ch'io nel fen racchiudo 
Ciò Di fi grato lauore 

Fia poco offrire in ricompenfa il 
core 

Eur.Ed appunto volea 



Col. A d'ogni tuo volere 
Sempre pronta farò , purché laj 
forte 

Si compiaccia , chlanchfio 
Moftri nel vbbidirti il defir mio. 
£*r. Vorrei : ma nò , noi voglio, 
Ch'il curiofo voler forfè poma 
S uegl iar all'amor tuo la gelo fi a > 
Et io più tolto eleggo 
Di tacer le mie brame 
Per quiete del ruo feno , 



Turbar del caro vokoi! bel fere- 
Ciò. Ah che troppo m'offendi 
Crede t che i tuoi fauori * 



PaJefarn, ò mia vita, vn mio peti* 
fiere 



Che con richieftc a li are 






*in ir 

j6 ATTO 

Mi fìa dolce per te perder la vita. 
Zur. Q^iel Crmallo lucente 

Che Lidia ari donò 4 chieder vo- 
iea \ 

MA del Pallida mento 
Frenò l'ardirla rimembranza rea 
Del dipinto fembiante , 
Parche sò che di lei mi credi aman- 
te . 

Ciò. Prendilo : è non impari 

Davn hagil vetro a vacillar tua-, 
fede. 

X.ur. Oh Dio confufo io refU* . 
Perche parti fi pretto ? 
Amanti compatite 
Strac a gemi in amor fon le men- 
tite . 

S Ct N A IIL 

Rofauro folo. 

Rtf. f\ Vunqxre iontorro in queftc-# 
feluei paffi, 
Doue io nuolgo addolorato J pieue 
Di mia tradita fede 
Raddoppian le querele ialino i 

fallì. 
} Zaffiri volanti 

Van fufsurando ©gn'or pei Taria à 
volo 

LWehce mio duolo * 

Hi 




URZO ; . ir 

Di Nettuno all'onde ìnttabili 
lf nocchier lieto , e feftante^ 
Scioglie i lini all' aure, er- 
ranti . 

Poi dell' Auftro ài foffijorV 
ribili 

I Naufragi ogn'or paueo- 

Ma non dura 
Sua ventura 

Ch'ai fpienóor, d'amiche^ 

Stelle 

Seguon placide calme a rio 
procelle* 
Mammifero core 
1/agitato mio legno 
Nel mar d'afpro dolore 
Prona al cruda foffiar d'aure ma- 
lette 

Perigliofb vie più te fuetemgc*. 
fte, 

. SCENA, CV* v 

M*r,* A Dorati colori. 

/Tl Omb«efoa-ui; egrate* 
Che fenzalpirtp: ancor r fiarftmc^ 

fpirate . 
Occhi S-elfe d ? An:are 
HimAraWPictQfiilmiQ dofm.ee ; : 



j8 ATTO 

É voi labri viuaci , 



Ch'ad' inuolarui i baci 
Clii vi mira inuitate 
Come bene infegnace 
Con tacite parole. 
Quanto c dolce mirar tra l'ombre 
il Sole. 

Rof. S'io non m'inganno , quefta 
I/imagine cdi Lidia , orche più 
retta ? 

£«r. Cedan pure i fwoi vanti 
1 bianchi gigli , e le virmigli rofe, 
Che con ma» ruggiadofc (no. 
Semina l'alba al partorir del gior 
Alfe guancie vezzofe, 
Cha rimirar, che td'odorar ri- 
corno, (re 
Rof. Se à colpo si crudel refiiìe il co- 

Non hà morte il dolore. 
Eur. Oh d eir anima mia carafenv 
bianza 
Pegno gradito , e raro 
Alle voltre ombre imparo 
Mantener viua ogn'or la mia fpe- 
ranza . 

Hflf. Lafsòche più m'auanza 
ter accrefcermi il duolo 
Si raddoppian di Lidia anco i fé- 
bianti . 

£*r. Dà qaal ricca miniera hebber 
natale 
f iprctiofi crini ? 

CTani- 






TERZO. 

GPa nimaci rubini 
Della bocca ridente? 
Tiì folo amor lo fai}, 
Che dal cidido fen non parti ma* 
Chi più di me felice , 
Se in va'augufto giro \ 
Epilogata ogni bellezza io mira, 
fyf. Ed iopurviuo, efpiro, 
Nem'vccidela penai 
Frena perfido frena 
Dell'ardita tua lingua 
Ifacrilegai detti, 
Ei'al mio giulto fdegno 
Sia badante per or si caro p?gfi£» 
Mur. E cùchifei, 
Vooio vile, 8c indegna, 
Che eoa atto villano 
Prouocchiquefta mano, 
Chenonofa punire 
, L'ignobil'otfsfo^rinfano ardire ; 
Rendi à me ciò che deur, e fola 
baiti, 

Saper ch'Eurilio io fono ♦ 
Sif. Èurill o sì , mà infido # i 

£ da'tuoitradiirunci 
, Rofauro fu l'offcfo , 

Ed' à lui qui s'afpetta 

Tar degl'oltraggi fuoi,giufta «ta- 

detta. 
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TERZO 41 
Al mio ben difuelate 
La mia (incera fede, i! mio candore) 
Fulmini quefto feno 
Del fupremo tonante 
L'ira vendicatrice 
Seco! penfier né meno 
Quel amor che fedele a te giurai 
Fu per nouo amator macchiato 
mai. 

Ma che Grane vicende, oggi ri» 

miro ! 
La tua morte fofpiro, 
E pur qui t» rirrouo 
Con torbido fem.bìante 
Contro chi t c adorò Tempre coZ 

dante • 

Ah perche mefcolar tormenti 

amari 
Trà contenti fi cari ? 
Mur.Di sì vani fofpetti 
Si dileguai* ornai, l'ombre faf, 
faci-, 

Rofauro è ver, che con finceri 

affetti 
Di Lidia tua fedele 
La beltade adorai , 
KJacoa auarafortei 
Poiché della tua morte 
La fiera rimembranza 
Priuaua l'amor mio, d'ogni fpe*' 

ranzai 
Maie quefto è tradire 

Sfoga 



ATTO 4 , 

Moga pure il tuoftffgno 
Conerò vn amico indegno 
Che palefando il ver non sà men- 
tire. 

Ad ambi io crederei 
Le bugiarde difeff ; 

M h\h* 1 VOftf ° mCntir ' def vofth 

Parlan con chiare note anco in, 

Criftalh. 

Riconoico, ©crudele 
Del mentito tuo volto 
Le veraci fembianze , 
Tùrauuifa infedele 

In quefto vetro fplcndido. e la- 
cente 

le tue morte fperanze. 
Dunque cosi fi piange 
Dell'amato conforte 
La non ficura morte 
CoJ donare al tuo vago 

In legno del tuo amor la propri a., 

immago <? 
Dunque cosi fi piange 
Dell'amico la fede ? . 
Cosi fi compatifce vn sfortunato, 
Che tien fra lacci incatenato il 
piede 

Col mantenere intatto 
Per memoria di lui 

P| fu a»JP orai,r,trar fo 
Li*. * errala, iniqua Glori 

De 



TERZO* 45 
De tradimenti tuoi fon chiari i le- 
gni > 

Cosi nano i miei doni 
Cagione a me di pianto, altrui di 
fdegni? 
Ciò. Or à me fi condoni 
Vn'ecceffo d'amore. 
Rofauro , quel ritratto 
Origin de i fefpetti 
A mè Lidia donò,credi a miei dettù 
Ji gemma fi gradita 
Negar io non potei 
A chi la propria vita 
Mille volte darei . 
Ad Eunllo il donai perche Io 
chiefe , 

Ed io Porigin fui di tantcoffefe . 
Lidia tu che racchiudi 
Nel fido petto innamorato ifeore 
Compatirti prego , va ranto et- 
rore. 

flof. Clori fono i tuoi detti 
Ragg>4el fol lucente , 
Che di curegelofe 
Difcaccian dal mio fen l'ornbraJ 
dolente . 

Cara Lidia Morata 
Compatir ben potrai l'alma ingan- 
nata , / 
SefùIagpJofia 

Onda^n'accrebbe più la fiammaj 
mia. - -■> 

Età 



ATTO 



E tù corrcfe Euri Ilo 
Perdona ì eh i t'ofTefe , 
E gli amorofi ardori 
Con più faggio penfìer riuo?«i à 

Clori . 
E con placida aulete 
Prouin r alme tranquille ore più 
jete. 

Mur. Godi amico felice 
Di tue fortune , auuenturofo a- 

mante, 
Et !• fe pur felice, 
Già che Clori lo merta, e il Ciel 

lo brama , 
Gradifco chi m'adora , amo chi 

m ama . 

Riceui ò bella il pentimento mio > 
E fe il perdon concedi al mio fallire 
Sia principio la delira al mio gioire 

Ciò. Oh giorno fortunato (grato 
Qtianto afpetcato mfn, tanto più 

£«. Di vaga Beltà 



ilo. 




Di mia fedeltà 
J A i feruidi preghi 



a z. 
tur. 



\ po le pene , 
7 Quanto e dolce prouare 
\ Dopo lunghe tempefte^ 
§ aureferene. 
S Adorata mia beltà 



tu. 
à 1. 

Tutti 
a. 4- 
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Efczo; 45 

Che fai dolce il mio tori 

mento, 
Incapace di concento 
Pi ù bramar il cor non sà 
Più felice , e liete giorno 
D'ogni Iuftro affai , pi«k 

chiaro 
Per fchernir il tempo 

auaro 

L'alma mìa non partorì 
Se per fu di contenti, 

il fuol fecondo 
Nafcer fa il Crei noui 

prodigi a! Mondo* 



È 



•i 
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IMENEO 



Già di Lidia e Rofauro à i puri aft- 
plefiì , 
A gl'innocenti baci , 
In qut-ftì almi rectHì 
Chiare più dclvfato ardon mie /ari, 
E non ofan turbar paci fi liete (tei 
Co lor fufsuri i 1 Pin,l Orno,ò l'Abc- 
Cosi a voftn r pfifi 
CELLA COPPIA GENTIL POM- 
PA DEL RENO 
Fremere iiMar,ì'Aura fpirar nò ofi. 
Si pof;it- 
Tace Penda, il Mar non freme 
E la fptme 

Vi prepara orepm grate 
Si pofate. 
pofate,fi pofate , e perche Tore 
Vi dia il fonno p u .are 
l): fue piume or gl^er vi formi A- 
more . 
Si dormite ; 

pofa il venro ,e Pondatace, 
Bella Pace 

Pur r'hà a! fin le f >!me vnite 
Si dormite occ. 



